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Nicola Bonaccorsi e il 
Mediterraneo nel Settecento. 
Vita di mare, guerra di corsa e 
impressioni di viaggio

Luca Domizio*

Abstract

Il Mediterraneo è sempre stato un mare che unisce e divide allo stesso tempo, al cui in-
terno si sono incontrate e scontrate società e culture, anche attraverso immaginari contro-
versi. A partire dall’esperienza biografica di Nicola Bonaccorsi, trasmessaci attraverso un 
documento manoscritto conservato presso la Biblioteca Statale di Macerata, l’articolo in-
tende riflettere sulla percezione e presenza dell’alterità nel secondo Settecento. Verrà quindi 
analizzato il contesto marittimo dell’epoca, ragionando sul fenomeno della guerra di corsa, 
sulla sua rilevanza e sulla minaccia barbaresca. Successivamente, verrà proposto un ten-

* Dottorando di ricerca, DAFIST-Dipartimento di Antichità, Filosofia e Storia, Università 
degli studi di Genova, via Balbi 2-4-6, 16126 Genova, e-mail: luca.domizio@edu.unige.it. 

La ricerca e le riflessioni storiografiche presentate in questo articolo sono state inizialmente 
condivise e discusse collettivamente in occasione del convegno internazionale “Immagini Contro-
verse. Un framework per un approccio inclusivo e interdisciplinare al patrimonio transculturale”. 
Desidero quindi ringraziare il Professore Giuseppe Capriotti per l’invito a lavorare sulla fonte ma-
noscritta al centro di questo contributo, nonché per l’accoglienza all’interno del gruppo di lavoro. 
Inoltre, alcune delle riflessioni sono maturate grazie al fondamentale e continuo dialogo – sto-
riografico e non solo – avvenuto in diversi momenti presso il NavLab – Centro di ricerca Fernand 
Braudel di Genova, in particolare con Luca Lo Basso, Leonardo Scavino e Matteo Barbano. 
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tativo d’analisi di cosa fosse per l’autore del manoscritto l’alterità, riflettendo su eventuali 
differenze rispetto ad altre componenti della società e della stessa comunità marittima di 
cui faceva parte. L’articolo vuole quindi mostrare come una riflessione storiografica attenta 
al controverso debba innanzitutto partire da una riflessione profonda riguardante il punto 
d’osservazione adottato.

The Mediterranean has always been a sea that both unites and divides, a space where 
societies and cultures have met and clashed, often through controversial imaginaries. 
Drawing on the biographical experience of Nicola Bonaccorsi, as conveyed through a 
handwritten document preserved at the Biblioteca Statale di Macerata, this article reflects 
on the perception and presence of otherness in the late eighteenth century. The study will 
first examine the maritime context of the time, focusing on privateering, its significance, 
and the so-called Barbary threat. It will then attempt to analyze what otherness meant for 
the author of the manuscript, considering possible differences compared to other social 
groups and the maritime community to which he belonged. Ultimately, this article seeks to 
demonstrate that a historiographical approach attentive to controversy must begin with a 
deep reflection on the chosen perspective of observation.

1.  Introduzione

Per tutta l’età moderna e non solo1, il Mediterraneo è un mare su cui si 
affacciano porti, città stato, piccoli e grandi Stati ma anche Imperi: un grande 
spazio polifonico attraversato da culture ed economie diverse, tutte messe in 
contatto, volenti o meno, dal mare2. Soprattutto, quindi, il Mediterraneo è 
un ambiente di tradizionale mobilità3. Nel corso dei secoli il Mediterraneo 
ha visto convivere, scontrarsi e contaminarsi società differenti, in un equili-
brio spesso instabile ma profondamente dinamico4. Le sue acque hanno fatto 
da cornice a conflitti, scambi, migrazioni e diplomazie formali e informali, 
rendendolo un crocevia imprescindibile per comprendere la storia europea, 
africana e mediorientale, ma non solo5. Un mare antico, dunque, ma sempre 
attuale nella sua capacità di generare relazioni complesse6. Dai traffici tra porti 
cristiani e musulmani alle manovre navali delle piccole e grandi potenze mili-
tari, dalla pirateria barbaresca alle reti diplomatiche che attraversano e setac-
ciavano il mare e le sue informazioni, il Mediterraneo settecentesco è teatro di 
strategie, contese e negoziazioni quotidiane7.

Questo contesto così ampio, crocevia di persone e collettività, può essere inda-

1  Horden, Kinoshita 2014.
2  La più recente opera che presenta un grande affresco unitario è Abulafia 2011.
3  Calafat, Grenet 2023, pp. 169-230.
4  Horden, Purcell 2000; Greene 2000.
5  Fondamentale è stato anche il rapporto tra Mediterraneo e Atlantico: Bartolomei, Marza-

galli 2011; Ellsworth Hamann 2020.
6  Per una recente discussione storiografica: Harris 2023.
7  Tabak 2008; Zwierlein 2015; Marzagalli 2016.
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gato attraverso diversi punti di vista. In questo articolo si vuole utilizzare la scala 
dell’individuo per cogliere alcune dinamiche degli incontri e scontri che avveniva-
no nel Mediterraneo. Seguendo, infatti, i viaggi di Nicola Bonaccorsi, è possibile 
riflettere su uno spaccato della vita di mare della seconda metà del XVIII secolo. 
Per far ciò, e analizzare in particolare le interazioni con la sponda sud del mare 
di mezzo, l’articolo proporrà quindi un tentativo di descrizione dell’identità di 
Bonaccorsi. Secondo una delle definizioni utilizzate in ambito storiografico, con 
analisi dell’identità intendiamo un’attenzione particolare ai legami appartenenza, 
dinamici ma con una loro stabilità, che si trasmettono dai gruppi sociali agli in-
dividui attraverso valori, norme e rappresentazioni8. Solo esplorando la variegata 
definizione del sé è quindi anche possibile esplorare l’alterità nel Mediterraneo di 
Bonaccorsi: che non esiste se non in relazione a un’identità, individuale o colletti-
va, e muta in base alle variazioni di questa9. Occorre quindi partire dai percorsi 
del cavaliere di Malta di cui seguiremo le tracce.

La testimonianza di Bonaccorsi e dei suoi viaggi, raccolta in un diario ma-
noscritto, è una fonte straordinaria per conoscere e capire la vita marittima 
dell’epoca, per osservare alcuni dei momenti d’incontro e di scontro al suo 
interno. Prima al servizio sulle squadre degli Ospitalieri di San Giovanni, poi 
sulla flotta del Papa, Nicola compì 16 viaggi marittimi, spostamenti descritti 
all’interno di altrettanti giornali nautici, poi raccolti in un documento unico, 
che ne raccolgono quotidianamente gli aspetti tecnici e non solo. Oltre a ciò 
che viene descritto all’interno dei giornali, della vita di Nicolò non è noto 
molto. Giuseppe Capriotti ha recentemente ricostruito la biografia dell’autore, 
individuandone la nascita nel 1742 e l’ingresso nell’ordine dei cavalieri di Mal-
ta nel 1748 (a sei anni), dunque collocando il primo viaggio, raccontato con la 
campagna del 1762, a diciannove anni10. Il diario autografo, conservato presso 
la Biblioteca Statale di Macerata, è un manoscritto di 334 pagine, recto e ver-
so, raccoglie i giornali nautici del cavaliere di Malta tra 1762 e 177911. Il do-
cumento rappresenta una trascrizione successiva uniforme dei giornali, che in 
quanto documentazione tecnica della navigazione venivano invece aggiornati 
quotidianamente, segnando con particolare attenzione le condizioni dei venti 
e climatiche generali, oltre che notando la geografia fisica delle tratte percorse.

Il diario è dunque una fonte di assoluto di rilievo per immergerci nella vita 
del Mediterraneo del XVIII secolo, con una descrizione che non si limita alle 
problematiche materiali della navigazione, ma che illustra anche alcuni dei tratti 
dell’immaginario di un cavaliere di Malta dell’epoca. Dai ruoli degli equipaggi 

8  Prodi, Reinhard 2002, p. 11.
9  Simão, Valsiner, p. 5.
10  Capriotti 2024.
11  Macerata, Biblioteca Statale (d’ora in avanti BSM), Fondo Buonaccorsi G 12 1, Nicola 

Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi fatti per mare sì nelle galere come ne’ scialecchi e vascelli 
di Malta e Papa da me comm. Nicola Bonaccorsi dall’anno 1762 fino all’anno 1779.
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delle squadre navali inseriti all’inizio di ogni diario sappiamo che, durante tutto 
il periodo, Niccolò ricoprì frequentemente il grado di tenente, fino a diventare 
comandante di alcune delle galee pontificie. Ma per capire meglio la testimo-
nianza in prima persona, per comprendere meglio la mentalità di Bonaccorsi 
oltre che di cosa fosse per lui l’alterità e come venisse percepita, è anzitutto 
necessario capire il contesto in cui questi giornali furono scritti. Occorre, in-
nanzitutto, cercare di capire cosa ci facesse Nicola Bonaccorsi in mare per oltre 
quindici anni e quale fosse l’obiettivo dei suoi lunghi e ricorrenti viaggi.

2.  Bonaccorsi, i cavalieri di Malta la guerra di corsa nel Settecento

Gli ordini cavallereschi, come in generale tutte le flotte degli Stati affacciati 
sul Mediterraneo e oltre, erano sempre, o quasi, impegnati durante l’età moder-
na nella guerra di corsa12. Questa pratica bellica, simile alla pirateria per alcuni 
dei metodi ma fondamentalmente distinta dalla stessa, poiché normata da co-
dici e leggi specifiche, era praticata su tutti i mari e gli oceani; nel Mediterraneo 
era, tuttavia, amplificata a causa della ricchezza di bastimenti che ne solcavano 
le acque e delle varie realtà politiche e religiose presenti. Occorre chiarire, inol-
tre, che la guerra di corsa era suddivisibile in due tipi: quella fra Stati cristiani e 
quella nei confronti del Turco (cioè di tutti gli arabi, quindi dell’impero ottoma-
no e in particolare delle reggenze barbaresche del Nord Africa), che prendeva il 
nome specifico di Corso mediterraneo13. All’interno di questa seconda tipolo-
gia, i cavalieri gerosolimitani costituivano, assieme all’ordine di Santo Stefano, 
– in particolare nel Cinque e Seicento – l’avanguardia cristiana per quanto ri-
guardava le operazioni di pattugliamento delle rotte e dei convogli, come anche 
l’attacco ai bastimenti nemici e le operazioni anfibie per procurarsi schiavi14. 
Anche in quanto parte della “polizia dei mari”, lo stesso Bonaccorsi si trovò 
a navigare due volte in periodi invernali, solitamente interdetti alle galee, pro-
prio per garantire la sicurezza dei traffici. A testimoniare questa realtà c’è un 
altro diario dell’età moderna, quello di Aurelio Scetti, galeotto sui bastimenti 
dell’Ordine di Santo Stefano15. Sebbene si tratti di documenti dalla natura di-
versa, è interessante notare come testimonino allo stesso modo molti momenti 
della vita di bordo di cui altrimenti difficilmente avremmo notizia.

12  Per un recente volume completo sul tema e sulle sue implicazioni sociali e culturali cfr. 
Fiume 2025.

13  In particolare, sulla divisione insiste fortemente Michel Fontenay, in dialogo con Alberto 
Tenenti, per un riferimento di sintesi, si veda Fontenay 2011 pp. 277-356.

14  La «Police Des Mers», come ricorda Brogini 2006, p. 94. Per una prospettiva specifica 
sulla componente militare e navale dei cavalieri di Malta si veda Carr 2016.

15  Monga 1999.
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Ma se nel Cinque e Seicento – negli anni antecedenti Lepanto in parti-
colare, come ha spiegato Fernand Braudel nel suo rivoluzionario lavoro sul 
Mediterraneo16 – questo scontro era particolarmente agguerrito, ciò non si 
può dire allo stesso modo per il XVIII secolo17. Considerare la guerra di corsa, 
in particolare i corsari turco-barbareschi, come un macrofenomeno dal XV 
al XIX secolo, senza prenderne in considerazione le inevitabili mutazioni, è 
non solo una semplificazione di un periodo complesso, ma un errore dovuto a 
una deformazione conoscitiva stratificata18. Infatti, i cosiddetti “pirati sarace-
ni” sono a lungo stati considerati attraverso la lente dell’orientalismo, di fatto 
escludendoli dalla storia19, in una tipizzazione ancora più estrema rispetto a 
quanto già avveniva rispetto al “Turco”20.

La storiografia riguardante questi temi ha, invece, già da tempo mostrato 
come la seconda metà del Settecento segni una svolta e una differenziazione 
per quanto riguarda gli Stati Barbareschi, dunque il loro modo di operare la 
guerra di corsa. Come notato da Daniel Panzac, la stabilizzazione delle Reg-
genze (Algeri, Tunisi e Tripoli) portò nel XVIII secolo allo stabilirsi di capi-
tolazioni con tutti gli Stati Europei21, come già stava avvenendo nella capitale 
dell’Impero Ottomano, a eccezione di quegli Stati che secoli prima avevano 
organizzato la lega Santa di Lepanto (quindi Spagna, Napoli, Papato e, solo 
per un periodo, Venezia)22. Le interazioni tra barbareschi e costa nord del Me-
diterraneo non erano quindi sempre violente23. Come annotato nel diario di 
Bonaccorsi, infatti, il 2 febbraio 1763 dei pinchi algerini entrarono nel porto 

16  Braudel 2017, pp. 454-478.
17  Per una panoramica generale della guerra di corsa nel Mediterraneo in età moderna si 

veda anche Bono 2019, pp. 115-188.
18  Sull’evoluzione delle flotte ottomane e dei barbareschi, oltre che sul loro impiego si veda 

Panzac 2009.
19  Come spiegato nel fondamentale lavoro di Edward Said, occorre indagare con estrema 

attenzione queste rappresentazioni, le loro tradizioni e il modo in cui sono state poi riprodotte 
e utilizzate. Said 1978, p. 16. Al momento manca una reale riflessione di lungo periodo sulla 
rappresentazione coeva e posteriore del fenomeno corsaro barbaresco, di cui tuttavia compaiono 
alcune riflessioni negli importanti studi di Salvatore Bono. In particolare, proprio sull’analisi di 
alcuni autori dell’Illuminismo europeo e nei loro sguardi verso il Maghreb cfr. Bono 2005, pp. 
163-238.

20  Formica 2008, p. 171. Cfr. Viktus 1999 e Çırakman 2002.
21  Panzac 1999, p. 34. Si veda anche come, dal punto di vista teorico, la questione imponeva 

questioni giuridiche intricate Calafat 2011.
22  Ad esempio, riguardo la importante rete di rapporti tra Province Unite e Impero Ottoma-

no cfr. Vlami 2023.
23  Colin Heywood, mettendo insieme gli elementi di scontro ma anche d’incontro, com-

mercio e soprattutto comunione di una stessa cultura marittima, ha notato come ad esempio il 
Mediterraneo era per l’Impero Ottomano una frontiera molto meno militarizzata non solo di 
quella con l’Europa continentale in Ungheria, ma anche di quella coi Safavidi e, soprattutto, per 
quanto riguarda il Nord Africa le frontiere e le fratture interne tra le città delle coste con le realtà 
territoriali dell’entroterra. Heywood 2013, pp. 493-508.
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di Marsiglia e, nonostante il sospetto verso la potenzialità della loro minaccia, 
Bonaccorsi e gli altri cavalieri di Malta in quel caso non poterono far nulla, se 
non attendere che ripartissero e attaccarli una volta raggiunti nelle acque fuori 
dal controllo francese24.

Di fatto, dunque, la presenza di corsari interessati a colpire i traffici reci-
proci si era molto assottigliata. Anche la schiavitù, per diversi motivi, diminuì 
significativamente25. L’incontro con bastimenti barbareschi, dunque con l’alte-
rità, poteva perciò avvenire anche in modo pacifico in questo periodo, come 
accadde il 30 luglio 1762, quando la squadra maltese s’imbatté prima in un 
vascello olandese (pensandolo corsaro e dunque armandosi), poi in uno svede-
se, proveniente da Smirne e che trasportava dei’ «turchi» ad Algeri26.

La cosa interessante da notare è che, però, se nella pratica della corsa le cose 
cambiarono, non si può dire lo stesso per l’immaginario sul fenomeno, che in-
vece mutò più lentamente. Quella che Giovanni Ricci ha definito “Ossessione 
turca” nel Rinascimento27, persino in un’area di periferia rispetto alla frontiera 
degli scontri, continuò nel Settecento come “Ossessione barbaresca”, secondo 
la felice riformulazione di Luca Lo Basso in un articolo del 201328. Studiando 
le carte del console genovese a Livorno, Lo Basso ha fatto notare come il fun-
zionario compulsasse il porto toscano in cerca d’informazioni riguardo basti-
menti turchi, per ragioni sanitarie innanzitutto (c’era la convinzione, infatti, 
che le visite dei corsari contaminassero con malattie), ma anche per il timore e 
la preoccupazione nei confronti delle reggenze. E nonostante d’incontri non se 
ne facessero oramai tanti, tutti gli interrogati, o quasi, confermavano spesso di 
aver avvistato vele e bastimenti barbareschi, di aver ricevuto notizie riguardo 
la loro vicinanza o il loro imminente arrivo.

Ma se di corsari – barbareschi – non se ne incontravano, la guerra di corsa 
che incideva molto sulla navigazione era invece quella fra gli Europei, anche 
a causa della forte immissione d’imbarcazioni dell’Europa del Nord nel Me-
diterraneo, che diede vita, in particolare durante le guerre di successione che 
includevano lo scontro su mare e consentivano una “corsa regolare”, a ricchi 
bottini a vantaggio privato ma anche statale29.

24  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 48.
25  Malta e Algeri continuavano a essere luoghi di persistenza del fenomeno, tuttavia forte-

mente in diminuzione. Fontenay 2001.
26  «fatta la scoperta, e veduto un Vascello che veniva alla volta nostra fu armato sotto coper-

ta più acciocche ognuno sapesse il suo posto che per altro. Di fatto fu trovato essere Olandese che 
veniva da N… e che andava a Amsterdam senza alcuna novità. In dett’ora i sciabecchi diedero 
caccia a un altro bastimento per Levante ¼ a scirocco che lo trovarono svedese che veniva da 
Smirne carico di Turchi per Algieri». BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti 
i viaggi…, p. 19.

27  Ricci 2002.
28  Lo Basso 2013, p. 181.
29  Sul Tema si veda Lo Basso 2002, pp. 107-220. Si veda anche la riflessione e discussione 
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E i barbareschi? La presenza ottomana va ricercata nelle acque del Levante 
soprattutto, un’area in cui si addentravano principalmente bastimenti di Stati 
che avevano stipulato accordi con l’Impero Ottomano (dunque non avevano 
bisogno, ad esempio, della protezione dei cavalieri di Malta). Bonaccorsi nelle 
sue campagne marittime, la cui destinazione era il risultato di situazioni e 
scelte politiche internazionali30, verso est non fece mai rotta oltre l’Adriatico, 
privilegiando dunque la navigazione nel nord-ovest del Mediterraneo. Diversa-
mente, all’interno di un altro diario di un cavaliere di Malta recentemente pub-
blicato, ad esempio, il cavaliere Fra’ Anfranio Petrucci descrisse come operò 
in sostegno dei veneziani durante le campagne navali del 1715-171731.  Un 
altro possibile luogo d’incontro, inoltre, erano le aree vicino a quegli stati più 
facilmente accessibili dal Maghreb o che comunque non avevano trattati con 
le reggenze, come ad esempio la costa meridionale della Spagna, tra Maiorca 
e Alicante, e gli antichi Stati italiani. In ogni caso, la frequenza degli incontri 
reali coi bastimenti turchi, dunque con l’alterità religiosa, era in realtà molto 
meno frequente rispetto ai timori diffusi. Edito da Giovanni Scarabelli, un al-
tro diario di un cavaliere di Malta, Antonio Mansi, mostra come nelle crociere 
di pattugliamento tra 1728 e 29 neanche ci furono incontri coi barbareschi, 
nonostante questi venissero citati di continuo32.

Per quanto riguarda alcuni degli anni di Bonaccorsi, infine, c’è anche da 
considerare un avvenimento che l’autore incrociò solo tangenzialmente, ma 
che è bene sottolineare per aggiungere elementi alla comprensione delle dina-
miche mediterranee del periodo. Tra 1768 e 1774, infatti, si svolse la guerra 
Russo-Turca, con l’importante spedizione navale moscovita nel Mediterraneo, 
che impegnò tutta la flotta ottomana (quindi in larga parte anche i barbare-
schi) in quegli anni33. Di questo conflitto (che si svolse prevalentemente nei 
pressi del Mar Nero) Bonaccorsi non menziona direttamente gli svolgimenti, 
ma in qualche modo li cita implicitamente, nel 1772, quando incontra due 
fregate moscovite, da lui definite «brutte», nel porto di Livorno34.

Fatte queste considerazioni, ci risultano più comprensibili le crociere po-
liziesche di Nicola Bonaccorsi, in particolare le prime sulle flotte di Malta. 
Soprattutto, diviene comprensibile perché, durante i 17 anni di navigazione 
rendicontati nei suoi 16 giornali, il cavaliere si scontrò solamente una volta con 
un bastimento barbaresco. Il 9 settembre 1762 la squadra maltese incontrò 

interna al Centro di studi Le polizie e il controllo del territorio, con le diverse casistiche in cui il 
fenomeno si manifestava: Pelleriti 2011.

30  Sul complesso gioco politico che riguardava Malta da vicino, ovvero le relazioni con le 
istituzioni spagnolo-napoletane e il sovrano pontificio si veda Ciappara 2008, p. 188.

31  Di francesco 2024.
32  Scarabelli 1991, p. 29.
33  Bottari 2012.
34  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 236.
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una tartana genovese, che richiedeva aiuto, poiché inseguita da una galeotta 
tunisina. Dopo un’intimidazione di resa, respinta dal bastimento corsaro, i 
cavalieri cannoneggiarono l’avversaria mandandola a picco, di cui non si men-
zionano eventuali sopravvissuti, se non che 32 marinai vennero fatti schiavi35. 
Successivamente un’altra sola volta, nel 1775,  l’autore del documento scrive 
d’aver sicuramente incontrato dei corsari nei pressi di Fiumicino, ma di non 
essere poi riusciti a raggiungerli a causa della velocità dei barbareschi e della 
lentezza delle galea pontificia, che era «sporchissima, e vecchia di spalmatu-
ra»36. Nel resto degli anni la presenza musulmana è più che altro indiretta, 
ricercata, avvertita, ma quasi mai realmente sperimentata.

Oltre allo scontro del 1762, leggendo i giornali emergono altri dati inte-
ressanti. Innanzitutto, che avvenivano quasi quotidianamente uno o più in-
contri con altri bastimenti, cui si chiedevano espressamente notizie e novità di 
turchi, oltre che loro avvistamenti. Dalle risposte ricevute e riportate emerge 
un affresco di una presenza pervasiva dei barbareschi (tutti menzionano di 
averli avvistati), però, nella pratica, questi incontri poi non si verificavano mai 
quando li si raggiungeva, poiché si rivelavano in realtà altro. Una volta rice-
vute queste notizie, infatti, i cavalieri iniziavano subito la ricerca mettendosi 
“in caccia”, secondo le indicazioni ricevute, spesso però giungendo solamente 
a nuovi incontri con Europei e a ulteriori nuove informazioni. È evidente che 
era, dunque, il timore a far distinguere i legni a distanza sempre come turchi, 
senza però averne la conferma. Quindi era l’immaginario a prevalere in que-
sti casi: l’ignoto diventava in automatico il pericoloso ottomano. Il 28 aprile 
1764, ad esempio, la squadra maltese avvistò delle vele latine in lontananza 
che collegarono immediatamente ai barbareschi. Tuttavia, una volta avvici-

35  «Domenica 9. Seguitavamo il camino per Lebeccio quando a ore 2 dopo mezzogiorno da 
una Tartana Genovese che ci restava dietro ci fu sparata una Cannonata chiedendo ajiuto contro 
una Galeotta Tunesina che giongea colle vele serrate [onde noi non la vedevamo] li era sopra. Gi-
rammo subito e le si di è caccia e si mise la fiamma Genovese, che è segnale che ognuno procuri di 
raggiungerla senza riguardo alla precedenza. Il vento si era voltato mezzogiorno fresco. A ore 5 
e ½ lo Sciabecco S. Pietro che velocemente camminando avea tutti passato la raggiunse. Li sparò 
4 cannonate e l’arrampò, ma essa ostinata a difendersi non si volle arrendere, onde il Capitano 
si vide costretto a mandarla a Picco, che con una fiancata di Cannoni ottenne. Era Galeotta 
tunesina da 6 giorni che ne mancava. Il Raif e sotto Raif restarono d’una cannonata morti. Si 
fecero 32 schiavi e si prese la bandiera il resto si perdette tutto. De nostri 9 restarono feriti e un 
marinaro morto affogato. Eravamo distanti dal Porto di Malta m. 40 e restava per Lebeccio ¼ a 
mezzogiorno. Dopo ciò girammo per Malta con vento ponente Lebeccio frescarello». Ivi, p. 24.

36  «Ebbe la sorte di incontrarsi sull’alture di Fiumicino con due Galeotte Turche una di 
centocinquanta, l’altra di novant’uomini, ma ebbe ancora la disgrazia [come anche la Galera era 
sporchissima, e vecchia di spalmatura] di non poterle raggiungere in tutto di stretta, vigorosa 
caccia, tanto che sopraggiunta la notte dovette lasciare di inseguirle; ricuperò poi una feluca 
senza la gente, ch’era stata predata da Barbereschi la notte avanti. Alli 10 di Sert. 1775 la Galera 
rientrò nella Darsena avendo compito le sue Campagne». BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonac-
corsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 295. 
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natosi, i cavalieri le riconobbero per olandesi e levarono la caccia37. Inoltre, 
è ipotizzabile che tra i bastimenti di Stati Europei visitati dai maltesi, alcuni 
fossero essi stessi corsari in cerca di prede di nazioni avversarie (poiché la cor-
sa regolata, come già accennato, necessitava di determinate condizioni legali). 
Questo sistema d’incertezza, però, non faceva che aumentare l’insicurezza e, 
di fatto, contribuire a riprodurre il discorso sui pericolosi corsari barbareschi 
nelle acque del Mediterraneo.

Un altro elemento da considerare per comprendere come l’ottica di Bonac-
corsi fosse quella bellica, che dunque il suo ruolo era innanzitutto quello di 
un militare, è rintracciabile nell’attenzione con cui l’autore descrive lo stato 
degli armamenti dei bastimenti su cui s’imbarcava e su quelli che incontrava. 
Il funzionamento delle artiglierie era sottoposto a continui controlli, con una 
cura quotidiana dei pezzi e del munizionamento. Il 14 luglio 1762, ad esempio, 
Bonaccorsi annotò come a metà giornata si «diè fondo a solo motivo di riposa-
re la Ciurma e di fare l’esercizio del Cannone»38. Inoltre, la cultura militare di 
Bonaccorsi emerge anche dai commenti riguardanti le fortificazioni dei porti 
e delle città visitate, in particolare quando, visitando Barcellona, notava: «La 
Cittadella è un Pentagono sul metodo di monsieur de Vauban con tenaglie, e 
rivellini avanti le Cortine assai bello»39. Con quest’affermazione l’autore mo-
strava quindi anche la sua conoscenza tecnica di un sapere militare “alto” 
come quello dell’architettura militare.

L’“ossessione barbaresca” nel secondo Settecento era quindi, innanzitutto, 
un immaginario, un discorso che impiegò almeno un secolo dopo la fine del-
la pratica prima di venire completamente ridimensionato, quando ormai era 
iniziata la spartizione coloniale dell’Africa. Il diario di Bonaccorsi rappresenta 
perciò una fonte assolutamente rilevante per lo studio di questo fenomeno, non 
solo per comprendere le dinamiche navali dell’epoca, ma anche per fornire uno 
spaccato della mentalità del periodo, non assoluta ma che apparteneva a una 
componente determinata della società, come vedremo ora.

3.  Lo sguardo del cavaliere di Malta. Un Grand Tour marittimo

Se, finora, l’attenzione è stata riservata al contesto e alle vicende del cava-
liere di Malta, in questa seconda parte vorrei invece soffermarmi sul punto di 
vista dell’osservatore. Leggendo, infatti, le pagine di Bonaccorsi è importante 
ricordarsi che lo sguardo e la mentalità che catturano gli eventi nelle descrizio-

37  Ivi, p. 120.
38  Ivi, p. 11.
39  Ivi, p. 118.
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ni sono determinate, dunque questa esattezza è altrettanto da considerare con 
altrettanta importanza. Sulla scorta dell’insegnamento del grande lavoro di 
Natalie Zemon Davis nel raccontare la biografia di Leone l’Africano, cercando 
di comprenderne lo sguardo e l’esperienza, penso che anche in questo caso si 
possa ragionare su una vita passata in gran parte in movimento tra società e 
culture confinanti e contrastanti. Quella di Bonaccorsi rientra tra le Mediter-
ranean Lives di cui si è recentemente tornati a parlare con più sistematicità 
all’interno della discussione tra Global History e Microstoria40, ricercando 
nelle biografie uno strumento di conoscenza del variegato mondo Mediterra-
neo dell’epoca.

Innanzitutto, Nicola Bonaccorsi apparteneva al ceto della nobiltà e ne in-
carnava un particolare ramo, ovvero quello di un ordine militare-religioso, 
che aveva una propria tradizione: i cavalieri italiani dell’ordine di Malta41. La 
pratica della raccolta e conservazione dei giornali nautici è un fenomeno di 
lungo periodo, un’usanza che probabilmente nacque proprio presso gli ordini 
religiosi all’alba dell’età moderna e s’inserisce nelle volontà di preservazione 
e trasmissione delle diverse attività delle collettività religiose (come cronache 
ed exempla vitae)42. In questo caso, come in altri, la trascrizione degli stessi 
all’interno di un unico diario può essere interpretata come un tentativo di tra-
smissione della propria testimonianza alle generazioni successive, attraverso la 
conservazione del manoscritto nell’archivio privato di famiglia. Il fine dei testi, 
quindi, non era solamente propriamente tecnico, ma non si trattava neppure 
di uno scritto indirizzato alla pubblicazione via stampa. Il diario doveva avere 
un fine pedagogico, trasmettendo un’eredità immateriale: una testimonianza 
quindi del prestigio e dell’onore di uno dei suoi componenti, che confluivano 
nella famiglia stessa, potendo quindi servire anche da modello per le genera-
zioni successive. Quest’interpretazione ci permette di comprendere come mai 
in diversi passaggi Bonaccorsi si lasciò andare a descrizioni che andavano ben 
oltre la notazione tecnica.

Una questione importante è anche l’individuazione di cosa fosse l’alterità 
agli occhi di Nicola stesso. Essendo il suo sguardo, infatti, sempre interessato 
e alla ricerca di corsari barbareschi, non ci stupisce come nei giornali non 

40  Pizzoni 2022.
41  Donati 1988, pp 247-260. In età moderna gli ordini religiosi militari diventarono ancora 

più fortemente aristocratici. Tra questi i cavalieri di Malta non furono un’eccezione, come mo-
strato dalle verifiche dei processi di nobiltà. Brogini, Butaud 2018.

42  Nonostante nel caso di Bonaccorsi i giornali nautici racchiudano spesso ricche descrizioni, 
è importante ricordare che questi documenti – anche in questo caso per la maggior parte del 
diario – venissero utilizzati innanzitutto per la raccolta d’informazioni esplicitamente tecniche 
(venti, rotte, distanze e condizioni marine). L’utilizzo di questi testi da parte di una storiografia 
più sofisticata, come nella storia ambientale, è relativamente recente: García-Herrera, Wilkin-
son, Koek, Prieto, Calvo, Hernandez 2005. Per un confronto con i giornali nautici sulla rotta 
dell’Atlantico e la loro messa a sistema, si veda il recente articolo Reid 2024.
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vengano citati mai, ad esempio, le ciurme delle galee da lui frequentate (circa 
350 rematori a galea), di cui almeno un terzo spesso musulmano43. Questa 
importante e ingombrante presenza non viene mai menzionata direttamente 
semplicemente perché non era oggetto della sua attenzione, ovvero, Bonaccor-
si non pensava che fosse un’informazione rilevante da trasmettere. Nonostante 
fosse circondato da schiavi e la guerra di corsa, in particolare dei cavalieri, 
aveva tra i suoi obiettivi anche l’acquisizione di nuovi schiavi44, per l’autore 
questi elementi non erano collegati. L’unico caso in cui ci si sofferma sulla 
moltitudine umana schiavile è in occasione della rivolta dei forzati delle galee 
al porto di Civitavecchia, nel 1770, di cui Bonaccorsi riporta una ricca rela-
zione riguardante lo svolgimento dei fatti45. L’autore presentava, solo in questo 
caso, le numerose figure che animavano i bastimenti maltesi e pontifici, di cui 
altrimenti non si sarebbe fatta menzione nel corso di tutti i diari. Occorrerebbe 
riflettere, tra l’altro, sulla percezione che i forzati avevano dell’alterità e in cosa 
differiva da quella dei nobili46. Per un galeotto musulmano-barbaresco era più 
difficile comprendere un bastimento danese rispetto a uno turco47. Inoltre, se 
già straniante per un nobile come Bonaccorsi, che effetto poteva suscitare l’ap-
prodo in città diverse del mondo europeo?48

Riflettere sull’autore del diario, dunque, mi pare ci spinga a tentare di com-
prendere come anche all’interno di un microcosmo come un’imbarcazione in 
realtà le prospettive fossero diverse, oltre che sul fatto che l’alterità non era la 
stessa per tutti, né da tutti era percepita allo stesso modo49. Infatti, il punto è 
che il diario di Bonaccorsi ci permette di cogliere con molta precisione una del-
le identità presenti a bordo, che però non era la sola50. Fondamentale, anche se 
raramente esplicitata, ad esempio, la dimensione cristiana che caratterizzava 

43  Lo Basso 2004, pp. 75-170.
44  Bono 2016, pp. 77-130.
45  Il 29 di agosto, nell’undicesimo giornale, Bonaccorsi conferma che aveva ricevuto la no-

tizia mentre erano in mare, e che dunque erano stati richiamati dal comandante del porto per 
intervenire nella repressione. Tuttavia, l’autore arrivò quando il Commendatore della piazza 
aveva già risolto il problema, sedando la rivolta con la forza e ottenendo la resa dei ribelli. BSM, 
BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, pp. 201-206.

46  Una domanda, che in contesti opposti, ci si potrebbe domandare riguardo gli schiavi cri-
stiani di padroni musulmani: Davis 2003.

47  Per la percezione individuale e collettiva degli schiavi cfr. Matar 2020, pp. 16-23; Bonazza 
2023.

48  Hutchinson 2020, pp. 35-70.
49  Il richiamo è agli studi di storia sociale della vita di bordo di Marcus Rediker, nel suo 

caso applicati alla marina angloamericana del mondo atlantico, e che in generale hanno deter-
minato una svolta per la storia marittima. Fuoriuscendo dalla lettura eroica e romantica della 
vita di mare, lo storico intraprendeva invece una storia del lavoro dei marinai e delle pratiche 
quotidiane riguardanti una comunità galleggiante, mostrando come navigare fosse anzitutto 
un’esperienza collettiva e variegata. Cfr. Rediker 1987.

50  Lo Basso 2016, pp. 16-18. Per approfondire si veda la riflessione storiografica internazio-
nale Redford 2013.



112 LUCA DOMIZIO

la vita del cavaliere. Nonostante l’autore non esponga il suo mondo religioso 
interiore, nei giornali viene comunque segnato come la ritualità delle funzioni 
scandisse la vita di bordo dell’equipaggio, ad esempio con le celebrazioni delle 
messe51. Uno dei pochi casi in cui Bonaccorsi riflette su questioni religiose col-
lettive è quando, ad esempio, riflette sulla situazione della Corsica. Commen-
tando gli sconvolgimenti politici dell’isola, l’autore nota in modo critico come 
le chiese, in particolare quelle dei gesuiti, venissero usate come magazzini per 
viveri e munizionamento per l’esercito. Inoltre, Bonaccorsi nota con preoccu-
pazione il restringimento del ruolo dei gesuiti per la formazione e condotta 
della gioventù52.

La dimensione religiosa, quindi, non significava solamente la preghiera in 
sé, ma riguardava anche molto altro, così come gli aspetti militari non erano 
sovrapponibili al solo momento del combattimento53. La ricchezza del diario 
ci dice molto dello sguardo di un nobile che ha intrapreso una carriera religio-
so-militare sul mare. Come già indicato, gli aspetti politici (in senso ampio) e 
militari del mondo che lo circondavano erano centrali per Nicolò.  Nel diario, 
ad esempio, si parla più volte delle notizie provenienti dalla rivolta in Corsi-
ca54. La prima volta che l’autore fornisce notizie in merito è nel quinto giorna-
le, nel 1764, sbarcando a Calvi, di cui si fornisce una descrizione. Viene notato 
innanzitutto come la città facesse parte dei presidi genovesi dell’isola e che la 
sua forza derivasse non tanto dalle fortificazioni ma dalla posizione su una 
collina. L’autore notava: «I cittadini uomini e donne erano sempre colle armi 
alla mano per paura de’ ribelli; e ad ogni romore si vedevano correre su per le 
montagne senza ordine, e a la rinfusa, come di fatto successe la matina de’ 9 
essendo noi là»55. L’ultimo attacco dei ribelli era infatti stato la notte dell’ulti-
ma domenica, in cui avevano rubato quasi tutto il bestiame in un anno già di 
carestia, inoltre viene descritto come la soldatesca genovese non fosse pagata 
da alcuni mesi. Della Corsica Bonaccorsi tornava a parlare all’inizio dell’undi-
cesimo giornale, nel giugno 1770, quando in partenza da Civitavecchia con le 
galee pontificie gli giungono notizie dalla Corsica, di cui segnala la presenza 
di 12.000 soldati francesi, con gli ufficiali che «[…] sotto pena d’essere licen-
ziati non potevano sortire dalle Porte della città per timore d’essere uccisi da 
Banditi Corsi»56. Questi vengono segnalati almeno nel numero di mille e infe-
rociti, guidati da un prete, nel luogo di S. Antonio, ma non solo. Dei francesi 
si segnalava anche come avessero fatto costruire una strada maestra attorno 
a Bastia, che percorreva gran parte della Corsica, in modo da poter muovere 

51  Per un contesto religioso più ampio dei cavalieri Scarabelli 1994.
52  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 252.
53  Ebejer 2020.
54  Cfr. Beri 2011, pp. 221-241.
55  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 104.
56  Ivi, p. 196
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truppe, cannoni e attrezzatura il più rapidamente possibile. Inoltre, dalla Fran-
cia avevano fatto portato molte artiglierie, sommate a quelle prese dai genove-
si, che avevano usato per rifornire tutte le fortezze dell’isola. Infine, ancora al 
termine di giugno 1772 nel XIV giornale Bonaccorsi fece ritorno in Corsica, 
approdando a Bastia e fornendone una descrizione della città, mostrando in 
particolare i cambiamenti avvenuti dall’acquisizione francese dell’isola, quin-
di com’era cambiata in senso “mercantile”, con un aumento dei prodotti nei 
mercati ma anche un aumento dei prezzi. Complessivamente, e anche a causa 
dell’atteggiamento nei confronti dei gesuiti di cui si è già detto, Bonaccorsi non 
aveva una gran considerazione politica dell’amministrazione francese, su cui si 
esprimeva senza eccessivi giri di parole: «Il tratto delli Paesani è molto incivi-
lito, come si può credere per la dimora dei francesi, quali sono graditi come lo 
possono essere li usurpatori della libertà e beni altrui»57.

Come già accennato, perciò, il diario può essere letto anche (ma non so-
lamente) come una sorta di grand tour marittimo, in particolare per quanto 
riguarda le descrizioni delle città e il sentimento di scoperta e curiosità con cui 
si scoprivano nuove località e tradizioni58. Si possono contare, infatti, ben 25 
descrizioni tra città e porti, che possono andare dalle poche righe alle diverse 
pagine (il luogo a cui l’autore dedica più attenzione è la città di Lisbona). Co-
me accennato, in queste descrizioni si possono trovare informazioni di utilità 
pratica riguardanti lo stato dei porti e le loro condizioni, ma anche commenti 
sulla città e i suoi mercati, sulla nobiltà che le abita e le anima, oltre che sui 
mercati. Ecco allora «Augusta piccolo paese e miserabile»59, Cagliari che ha 
«strade cattive e case peggiori; [però] il vivere è assai a buon mercato, e ab-
bonda d’ogni genere di vettovaglie»60, Tolone «è senza dubbio la più bella e 
sicure rada che sia nel Mediterraneo»61. A Majorca le «le Majorchine sono 
belle e assai bianche; ma il lor vestire non troppo le Favorisce»62, mentre ad 
Alicante «la Nobiltà è amante del Forestiere, e molto civile. Le Donne sono 
di Lunga statura per lo più, e belle. Il vino di questo paese è famoso. La sua 
Rada è la migliore di quante ne abbia il Re di Spagna»63. A Livorno, dopo aver 
brevemente descritto la storia della città, Bonaccorsi segnala che «Il negocio 
che ha con tutte le Nazioni, e colli inglesi specialmente fa si che si trova di 
tutto ciò che possa soddisfare all’ambizione, lusso, e al capriccio dell’uomo», 
notando inoltre «La statua del Gran Duca Cosmo Medici con i quattro schiavi 
incatenati che rappresentano le quattro età dell’uomo, tutte di bronzo, è una 

57  Ivi, p. 252.
58  Brilli 2025.
59  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, p. 21.
60  Ivi, p. 36.
61  Ivi, p. 38.
62  Ivi, p. 40
63  Ivi, p. 41.
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cosa degna da ammirare, e sta fuori quella parte di città detta Venezia nova. 
La rende graziosa»64. Ma è a Lisbona che incontriamo una vera panoramica 
della città, in cui si va dalla descrizione del porto a quella dei costumi della 
corte, passando per il racconto di eventi, del legno utilizzato per i palazzi e 
degli acquedotti che riforniscono la città. 

In riguardo a’ negozianti si pul chiamare la città ricca; ma se in riguardi la nobiltà [toltone 
alcune somarie famiglie] è poverissima. Questa è rustichissima, e co’ forastieri,e fra di 
loro non trattandosi neppure fra parenti. Quindi e che fanno una vita infilicissima […]. I 
portoghesi in generale sono bruni assai, e rozzi, ma facili a essere ripuliti. Le Donne sono 
belle, bianche, e ben fatte. Ventimila mori si conteranno dentro Lisbona. Il ceto eccle-
siastico vi è ignorante anziche no. Sono robusti e boni soldati quando sieno ammaestra-
ti, validi di natura, e portati alla lussuria estremamente. Vendicativi inoltre, e traditori, 
peraltro buoni Cattolici, la quale religione è l’unica ammessa65. 

Da queste e altre descrizioni emerge chiaramente come lo sguardo di Bonac-
corsi fosse interessato innanzitutto a tre cose ogni volta che entrava in contatto 
con luoghi nuovi (ovvero quando ne forniva una descrizione), che definivano di 
fatto la sua identità nobiliare: stato dei porti e delle fortificazioni, costumi della 
nobiltà e delle corti, qualità delle donne locali. È interessante notare come esista 
continuità dal primo viaggio, quando Nicola ha 19 anni, all’ultimo, quando ne ha 
38, seppure con alcuni cambiamenti nella formulazione dei commenti. In questa 
continuità d’interessi, in particolare per i cerimoniali e la vita di corte, si può no-
tare un parallelo con la letteratura odeporica nobiliare, in particolare la diaristica 
privata, da cui si può notare l’adesione a un certo modello di mascolinità nobiliare 
e militare, seppur sempre all’interno di una cornice religiosa specifica66.

Infine, attraverso le liste dei donativi ricevuti dai vari ospiti di rilievo che fre-
quentavano i bastimenti e che usufruivano dei movimenti delle squadre maltesi 
per spostarsi da un porto all’altro, è possibile anche ricostruire – almeno par-
zialmente – una storia dei consumi all’interno delle galee67. Conosciamo, ad 
esempio, che i consumi principali erano quelli di carne secca, biscotto, acqua 
e vino. Nonostante sia più difficile sapere come la nobiltà a bordo integrasse 
l’alimentazione più basica di cui usufruiva tutto l’equipaggio, in particolare 
durante le ricorrenti e necessarie soste nei diversi porti di città e campagna che 
caratterizzavano la navigazione su galea, il diario fornisce alcune interessanti 
informazioni a proposito. Bonaccorsi annotò alcune liste consegnate ai cava-
lieri dei doni alimentari che venivano fatti, oltre che delle quantità consegna-

64  Ivi, pp. 52-53.
65  Ivi, pp. 72-73.
66  Per uno studio di storia culturale della mascolinità dei cavalieri di Malta: Buttigieg 2011, 

pp. 129-160.
67  Rientrando nell’intreccio tra storia marittima e storia dell’alimentazione, si tratta di un 

ambito su cui molto rimane da fare, si veda Lo Basso 2025.
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te. Da quest’ultimo dato, in particolare, si nota come questi alimenti fossero 
destinati a un numero riservato all’interno anche della stessa nobiltà a bordo. 
Più difficile è ricostruirne la concreta pratica della cucina e i modi in cui avve-
niva il consumo. Tra i doni si notano: «cioccolato di vaniglia, caffè di levante, 
zucchero in panetti, canestro di limoni, vitelle, frutta varia, Montoni, galline, 
anatre, capponi, formaggi di olanda», ma non solo68.

Se ci domandiamo, quindi, quale fosse l’alterità nel Mediterraneo dell’epo-
ca, la risposta principale è che essa varia in base a come l’identità dell’osserva-
tore definisce sé stessa e si delimita rispetto al resto. Qui abbiamo considerato 
l’alterità di uno sguardo specifico, quello di un cavaliere di Malta, che non 
era però una percezione universale. Per Bonaccorsi, l’alterità prende forma 
soprattutto nei corsari barbareschi, che non descrive mai direttamente e che 
non sembra temere: rappresentano il nemico, la minaccia che rende incerta la 
navigazione, una presenza distante che incombe sul mondo che racconta con 
colori accesi nel suo diario.

Al fine di esplorare nuove prospettive è quindi necessario riflettere, paral-
lelamente, su diversi soggetti storici, oltre che su molteplici tipi di fonti che ci 
possano permettere di accedere ad essi con nuovi sguardi. Nabil Matar ha ad 
esempio lavorato più volte sul punto di vista del mondo di lingua araba, con-
siderando non solo aree geografiche diverse ma anche ceti differenti69. Come 
in molti altri casi, anche qui sarà sicuramente necessario un lavoro collettivo 
basato sul confronto e sulla discussione.

4.  Conclusioni. Rotte per un Mediterraneo (anche storiograficamente) 
allargato

Questo contributo ha inteso mostrare come un approccio storiografico cri-
tico possa aprire nuove prospettive sulla complessità culturale del patrimonio 
storico partendo da un caso locale concreto. Interrogando la straordinaria 
testimonianza dei giornali nautici di Nicola Bonaccorsi, si è cercato d’eviden-
ziare la pluralità delle presenze e culture nel Mediterraneo del secondo Set-
tecento. Questo tipo di tentativo, del resto, era già stato suggerito anche dal 
grande storico marittimo Salvatore Bono, che in un interessante libro del 2008 
si soffermava sul come elaborare «Una nuova storia del Mediterraneo”70, in 
cui si domandava proprio come analizzare questo spazio e come mettere in 

68  BSM, BUO. G 12 1, Nicola Buonaccorsi, Giornale di tutti i viaggi…, pp. 288-294.
69  Ad esempio, l’impressione quasi coeva al Bonaccorsi in Matar 2015.
70  Bono 2008, pp. 230-272. In questo senso, si veda anche la pluralità di prospettive propo-

ste da Horden, Purcell 2020.
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dialogo tutte le prospettive che lo hanno frequentato. Bono affermava che una 
nuova storiografia:

cercherà di mostrare, in misura sempre più estesa e con le prove più convincenti e i modi 
più efficaci, quanto costante, molteplice, intima sia stata nei secoli la comunanza della 
esperienza storica che ha strettamente intrecciato, come nella trama di un arazzo multico-
lore, innumerevoli fili di vicende e di aspetti di popoli e civiltà diverse71.

Occorre allora tornare a riflettere su questi temi e rileggere, ancora una vol-
ta, la documentazione sotto nuove luci. C’è infatti bisogno di uno sguardo am-
pio e che includa la varietà umana e culturale ancora prima che geografica del 
Mediterraneo e del suo patrimonio, come recentemente affrontato dal ricco 
volume curato da Judith E. Tucker72. Questo, tuttavia, non significa però edul-
corare i momenti di scontro, o la violenza stessa delle mentalità nei confronti 
dell’alterità, in primo luogo religiosa, del periodo. Significa – penso – restituire 
e ricostruire esattamente questi atteggiamenti e percezioni al fine di capirne 
la genesi, le trasformazioni e ripercorrerne le stratificazioni sul lungo periodo, 
spesso evolutesi in modo sotterraneo nelle nostre culture.
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